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Un tratto della spiaggia di Marina di Pisa 

FORTE DEI MARMI — »Di Gianni Agnelli 
ragazzo mi ricordo benìssimo. E dei Sacchet
ti, degli Orlando, delle migliori famiglie di 
Roma e di Firenze. Si arrivava al Forte in 
giugno, si ripartiva alla fine di settembre. 
Una vita semplice, non credere. Con una 
stranissima simbiosi tra gli usi secolari del 
locali, improntati ad una fatica dura, e la 
mentaltà raffinata ma sobria del signori. Co
si anche l villeggianti pescavano lungo la ri
va tirando la sciabica. E qualche volta si par
tecipava al rito più affascinante e Impervio 
di queste parti, il carico dei blocchi di marmo 
sugli scooner attraccati lungo il molo. Molto 
nuoto, passeggiate in pineta, gran partite di 
calcio sulla spiaggia, la sera un gelato. E po
derose remate in pattino. Il mio pattino è 
ancora quello di allora: un capolavoro, fatto 
dal mastro d'ascia Aliboni. Una barca armo
nica, un violino. Domani, in spiaggia, te lo 
faccio vedere: 

Il mio anfitrione è un importante dirigente 
d'azienda, in vacanza, anzi in villa, da sem
pre. a Forte dei Marmi. Quando la sua fami
glia cominciò a frequentare il Forte, dietro la 
spiaggia, al posto della suntuosa e affollata 
litoranea di adesso, c'erano dune e sentieri, e 
un piccolo tranvai che in meno di un 'ora por
tava a Viareggio. Dietro ancora, le ville. 
Grandi, eleganti, con non curante spreco di 
spazio ed enormi problemi di manutenzione, 
a quel tempo risolti dalla dovizia di servitù. 
Ma c'era ancora la guerra, e quando Italo 
Balbo ammarava con il suo idrovolante. 
Franceschi, l'Inventore della Capannina, an
dava a portargli l'aperitivo in pattino. 

In una nuova villa più piccola, più moder
na, più razionale, a un chilometro dalla 
spiaggia e ben lontana dalla confusione del 
lungomare, il mio ospite racconta la storia di 
Forte del Marmi. Una storia strana, strana e 
affascinante, nata all'incrocio tra le vicende 
aspre ed elementari degli indigeni e le com-
mendevoli esigenze di superfluo di poche fa
miglie di signori. 

•Il primo exploit del Forte — racconta 
mentre la sera cala fresca e zanzarosa sulla 
pineta — fu alla fine dell'Ottocento. Un certo 
Vanzettl, un bellissimo signore che correva 
seminudo per le dune, pioniere del naturi
smo, e un gruppo di suol amici tedeschi, este
ti innamorati del mito della natura inconta
minata. furono il primo nucleo di turisti abi
tuali. E sempre In virtù della straordinaria 
bellezza dei posti, negli anni Venti il Forte 
era assai frequentato da un bel gruppo di 
teste pensanti m cerca di ispirazione: Soffici, 
Malaparte. Pea. Carrà e amici, che si riuni
vano sotto il quarto platano del Caffé Roma 
a scrivere, dipingere e litigare. Per canali mi
steriosi, tra questi primi villeggianti e la gen
te del posto si stabilì una forma di rispettosa 
convivenza che. direi, dura a tutt'oggl. con 
tanto di amministrazione comunista. Perché 
la gente di qui, sai, è strampalata, originale, e 
non dovette faticare troppo ad in tendersi con 
quel gruppo di begli spiriti. È una razza note
vole. questa. Gran lavoratoti e gran bestem
miatori. Incrocio tra 1 liguri-apuani. 1 roma
ni che 11 colonizzarono (e per domarli ne do
vettero deportare più di 40 mila) e I saraceni, 
che ancora al primi dell'Ottocento si permi
sero di sbancare in Versilia e di rapire la più 
bella donna della regione. Gente selezionata, 
che abitava sul monti per difendersi dalla 
malaria: qui al mare era tutta palude. E poi, 
pian planino scesero ad abitare più giù mano 
a mano che le bonifiche trasformarono la 
bassa Versilia in pineta. Portavano giù il 
marmo dalle Apuane (fu Michelangelo a far 
aprire la prima strada per imbarcare II bloc-

co del Mosè), lavoravano II ferro dell'Elba, 
pescavano. E coni primi turisti, ottennero ti 
permesso dal Demanio per erigere 1 primi 
capanni sulla spiaggia: embrione della mo
derna industria delle vacanze*. 

I signori arrivarono, numerosi, ricchi ed 
eleganti, sotto II fascismo, negli anni Venti. E 
il Forte, ex zona malarica rimboschita per 
ingabbiare t miasmi, divenne una delle loca
lità predilette del turismo della classe diri
gente, quello che non conosce le strettole d'a
gosto e -anche dopo Sant'Ermete, alle porte 
di settembre, quando c'è la festa patronale e 
si accendono i fuochi sulla spiaggia per salu
tare la fine dell'estate, se ne resta In villa*. 

Pochi alberghi (e cari), vaste aree edifi
catili. una spiaggia enorme, dieci chilometri 
di polvere di marmo per 500 metri di profon
dità, hanno consentito a Forte del Marmi, 
con le dovute concessioni a tempi meno eli
tari, di conservare inalterata la sua struttura 
di fondo, quella di paese dì ville, di larghi 
spazi, di privacy sempre e comunque rispet
tata. Organizzando, anzi, semi-industrial-
mente. un tipo di turismo che. per natura e 
tradizione, era affidato in passato al facolto
so arbitrio delle famiglie importanti. 

'Vedile ville qua attorno? Sono tutte gesti
te dalla Villas Italia, una società che ha sedi 
in mezza Europa e le affitta per 15 giorni, un 
mese o l'intera stagione. Sono state in buona 
parte costruite da fortemarmlnl che a vevano 
appezzamenti di terreno agricolo. Ne vende
vano la metà, e con il ricavato costruivano 
una villa da affittare durante l'estate. Adesso 
11 mercato è controllato dalla Villas, che ha 
trasformato 11 turismo d'elite ir. una sorta di 
turismo selezionato ma diffuso. Credo che 
per due settimane si paghino circa 3 milioni: 
magari si mettono d'accordo in due famiglie, 
e se fati calcoli ti accorgi che 11 prezzo non è 
poi così esagerato*. 

Serata sul lungomare. Passiamo accanto 
alla vecchia villa di famiglia del mio accom
pagnatore, che tira diritto per non vederla 
buia, con le finestre chiuse e. Intorno, centi
naia di macchine e migliala di persone. -Qui 
passava U tranvai. Qui c'era 11 famoso Grand 
Hotel. Qui la villa di Tizio. Qui quella di Calo. 
Tutte le ville più belle erano nella zona retro
stante la Capannina, che si chiamava e si 
chiama Roma Imperiale*. 

Le strade delle nuove ville, invece, si chia
mano via Allende e via Fratelli Cervi, in 
omaggio a una toponomastica socialista più 
che legittima In un paese rosso per tradizione 
e tempra. Ma 11 passaggio da Roma Imperla
le ad Allende non deve a vere mutato di gran
ché la vecchia tolleranza tra signori e locali. 
Definirlo solo un matrimonio d'interesse (il 
turismo, è ovvio, porta palate di denari In 
Versilia), forse, sarebbe un po' troppo cinico. 
Certo le Immagini del figli del signori che 
gridano *oh Issa* vedendo caricare II marmo 
può far sorridere. Ma non c'è dubbio che un 
tipo di turismo come questo — fatto da po
chi, e da gente che sa, per tradizione e dispo
nibilità economica, come farsi sopportare — 
provoca traumi ambientali e culturali assai 
minori rispetto al turismo di massa. 

È proprio vero che al poveri, tra le altre 
disgrazie, tocca anche quella di essere In tan
ti e di non sapersi comportare: a questo stavo 
pensando, sulla bella e spaziosa spiaggia del 
Forte, quando ho viste un bagnino allonta
nare, con la decisione del fedeli custodi, tre 
ragazzoni entrati senza pagare e sdraiatisi 
ben all'Interno del cinque metri di zona fran
ca della battigia. Poco più in là, stava decoro
samente coricato 11 magnifico pattino di ma
stro Allbonl. 

Terremoto in questura 
Giovanissimi a piedi o col 

vesplnl, mamme col piccoli 
avvinghiati ol collo, ma an
che tanti uomini che non so
no andati a lavorare: per cin
que chilometri, a piedi, sotto 
un sole cocente, In quest'ul
timo addio al giovane morto 
durante un Interrogatorio 
negli uffici della squadra 
mobile. Dallo Sperone, a 
Sant'Erasmo, alla Kalsa, e 
poi su per via Lincoln, prima 
che 11 corteo funebre, ormai 
una struggente processione 
senza meta, si sfilacci per 
sciogliersi nel cuore di via 
Roma. Pezzi di popolo paler
mitano sempre più diviso tra 
antichissime miserie e Im
provvisi arricchimenti: abiti 
all'ultima moda e monili 
d'oro facevano da vistoso 
contrappunto ai vestiti mo
desti di tanti pescatori. Il 
fiume di folla si riversa nel 
santuario di Santa Teresa al
la Kalsa, dove il carmelitano 
scalzo Mario Frittila legge 
il brano del «mistero di un 
giovane che muore». Ricorda 
che Palermo ha da tempo 
•perduto Cristo». E che «mol
te cose non sarebbero acca

dute se Gesù fosse stato qui, 
se avesse camminato per le 
strade della nostra città*. 
Tante le corone, anche ano
nime, anche venute da ol
treoceano. Eppure non sem
brava un funerale di mafia, 
semmai si coglievano visibili 
1 tanti guasti che la mafia ha 
provocato in vasti settori 
della società cittadina. 

La casa dove abitava I) ra
gazzo allo Sperone, quella al
la Kalsa dove era nato, il 
Campetto di calcio dove ini
ziò a giocare, insieme alla se
de del «Giornale di Sicilia», 
sono state altrettante tappe 
obbligate per applausi, altre 
lacrime. 

LE INDAGINI — Signor 
magistrato, 60 giorni non le 
sembrano un'eternità visto 
che l'opinione pubblica da 
voi si attende.una chiarezza 
esemplare? «È un lasso di 
tempo indispensabile, in 
considerazione della com
plessità della vicenda. In cir
costanze come questa gli ac
certamenti non possono es
sere scanditi da tempi brevi. 
Tenete conto che 11 cadavere 
non presenta tracce di colpi 

d'arma da fuoco, quindi è 
tutto più difficile. Ma è Inte
resse generale che le cause 
del decesso siano spiegate 
scientificamente e bene. E 
anche per questo che l medi
ci svolgeranno esami di la
boratorio molto particolari». 

Parla Guido Lo Forte, 11 
magistrato che dirige l'in
chiesta sulla morte di Salva
tore Marino. Ma fatto capoli
no ieri anche l'ipotesi che 11 
giovane possa essere stato 
avvelenato da qualcuno che 
gli avrebbe consegnato pani
ni e bevande passando Inos
servato. Ma Lo Forte lascia 
intendere di considerare 
questa eventualità più per 
scrupolo che per intima con
vinzione. 

•Su questa vicenda — dice 
— non deve rimanere alcuna 
ombra, va chiarito il sia pur 
minimo sospetto. Il veleno? 
È una ipotesi resa ampia
mente pubblica dalla stam
pa, dunque non potevamo 
Ignorarla. Poiché 11 prelievo 
di liquidi gastrici non avreb
be fornito una risposta defi
nitiva abbiamo disposto 
quello di altri visceri». Il 

nuovo Intervento autoptlco 
sarà eseguito stamattina a 
medicina legale, e per ren
derlo possibile si è rinviata la 
sepoltura; decisione giusta, 
che provocherà però altro 
strazio al familiari. 

D'accordo, ci vuole tempo, 
se ti tempo servirà a qualco
sa. Ma perché non racconta
re fin dal primo momento 
l'impressione che avete avu
to alla vista del corpo del ra
gazzo? Tante tv private han
no diffuso Immagini Inquie
tanti, I resoconti del cronisti 
riferiscono di ecchimosi, li
vidi, gonfiori, abrasioni. C'e
rano o no? 

•Posso dirle soltanto che 
abbiamo formulato al periti 
quesiti molto rigorosi anche 
su quanto è risultato dai pri
mo esame esterno. Torno a 
ripeterlo: slamo qui per ac
certare davvero e fino In fon
do quanto è accaduto». Poi 11 
giudice si congeda per recar
si nell'ufficio del procurato
re capo Vincenzo Paino. Ma 
l'ipotesi dell'avvelenamento 
merita ancora qualche spie
gazione. 

Diffusa domenica dall'a

genzia Ansa, sulla base di In
formazioni provenienti dalla 
squadra mobile, è stata Ieri 
ridimensionata dagli stessi 
funzionari della questura se 
non addirittura smentita: 
•Una storia senza capo né co
da. Come si può pensare che 
qualcuno da fuori abbia im
maginato che il ragazzo po
tesse raccontarci qualcosa e 
che quel si sia servito a sua 
volta del familiari per fargli 
avere del cibo avvelenato?». 

Avvelenato? Non è possi
bile. I funzionari della mobi
le respingono l'Ipotesi: tito
lava così Ieri II quotidiano 
del pomeriggio di Palermo. 

GLI INTERROGATIVI 
ANCORA APERTI - Quali 
sono gli Interrogativi ancora 
sul tappeto? Primo: come è 
avvenuta la morte? Potrebbe 
dirlo l'autopsia. Secondo: 
perché tanto ritardo — quasi 
un giorno Intero — prima 
che i medici dell'ospedale 
fossero Informati delle esat
te generalità della vittima? E 
perché la notizia non venne 
data se non a tarda sera ai 
familiari, allo stesso padre 
del ragazzo anch'esso ferma

to alla mobile? Potrebbe dir-
10 la polizia. Ma finora ha 
preferito addirittura negare 
l'esistenza di questi ritardi, 
Infine, la personalità della 
vittima. Salvatore Marino 
era ormai «Incastrato» nelle 
Indagini per l'uccisione del 
commissario Beppe Monta
na. Testimonianze, riscontri 
obiettivi, ritrovamenti, ne 
avevano disegnato — è l'uni
ca cosa assodata — Il ritratto 
di un fiancheggiatore essen
ziale nell'agguato di Porti-
cello. 

Si è appreso solo Ieri che 1 
killer che uccisero Montana 
ferirono anche accidental
mente e di striscio una don
na. Si tratta della moglie di 
Antonino Orlando, proprie
tario della rimessa dove la 
vittima aveva sistemato 11 
suo motoscafo. La donna 
preferì farsi medicare priva
tamente e non segnalò 11 fat
to alla polizia. Poche ore pri
ma del delitto era stato an
che ucciso con una coltellata 
11 cane lupo di Orlando. 

Saverio Lodato 

le, Francesco Pellegrino, del 
dirigente della sezione anti
rapine della stessa squadra e 
del capitano Gennaro Scala, 
comandante del nucleo ope
rativo dei carabinieri. 

E il questore, Giuseppe 
Montesano? Era uno dei 
candidati ad occupare la 
questura della capitale, e 
l'«affare» gli costerà quanto 
meno lo «stop» de.lla promo
zione a Roma. E vero che 
Montesano si è detto dispo
nibile a dimettersi? Non ri
sulta al ministero. Dal rap
porto di Follio emergerebbe
ro nei confronti del massimo 
responsabile della polizia di 
Stato a Palermo addebiti re
lativi a quelle sedici ore di si-

Intervento 
del Viminale 
lenzio e di confusione, subito 
successive alla morte del 
giovane nella cella di sicu
rezza, la lacunosità e le tra
giche ed insieme grottesche 
gaffes attraverso cui si è di
panato il caso. La rimozione 
del questore tuttavia non 
viene considerata così «ur
gente» come quella dei tre. 

Fonti del Viminale Invita* 
no poi a rilevare la tempesti
vità con cui si è Intervenuti, 

Scalfaro avrebbe avuto paro
le molto dure e severe nei 
confronti di un malinteso 
spirito di corpo e di certe sol
lecitazioni più o meno diffu
se negli apparati ad appiana
re il caso In qualche modo. 
Ne risentirà alla fine il taglio 
piuttosto secco di alcuni pas
saggi del comunicato emes
so dal Viminale solo alle sei 
della sera. 

Non ci si vuol limitare solo 

ad alcune misure ammini
strative, sembra di capire: 
•Nel sottolineare la volontà 
di una totale collaborazione 
con la magistratura per fare 
assoluta chiarezza su tutte le 
circostanze e su eventuali re
sponsabilità a ogni livello, il 
ministro ha precisato — si 
sottolinea — che tale Impe
gno ha personalmente con
fermato anche al magistra
ti». DI che cosa s'è discusso? 
Come interpretare la rimo
zione del due funzionari e 
dell'ufficiale? «Sono stati af
frontati — risponde la nota 
del ministero — urgenti pro
blemi di competenza del
l'amministrazione». In altre 
parole, viene spiegato, quel 

che non solo si poteva, ma «si 
doveva assolutamente fare», 
avrebbe dichiarato il mini
stro, esaminando l'elenco di 
nomi che l'Ispettore Polllo 
gli ha sottoposto assieme al
la cronistoria ed alla rico
struzione dei fatti. 

Sono state Impartite «pre
cise disposizioni», quindi, 
perché «le autorità locali — è 
stata poi la prefettura di Pa
lermo a tarda sera a fare uf
ficialmente i nomi del tre — 
adottino misure idonee per 
assicurare sia la maggiore 
efficienza opeatlva e la sere
nità di azione degli uffici del-, 
le forze dell'ordine», «sia 11 
massimo di sicurezza per gli 
operatori di polizia e per 1 
cittadini». 

Ma non è finita: il ministro 
— si annuncia nelle ultime 
righe del comunicato — ha 
deciso Infine che il prefetto 
Pollio prosegua nell'espleta
mento dell'incarico prece
dentemente affidatogli. SI* 
?;nifica che l'inviato di Scal-
aro continuerà a sovrlnten-

dere agli accertamenti. Ma 
significa anche — è la spie
gazione ufficiosa, ma auto
revole — che. nel caso vi fos
sero resistenze ad offrire al 
giudici la collaborazione ne
cessaria per fare luce e chia
rezza sulla gravissima vicen
da, il prefetto Polllo starà lì 
anche per vigilare, riferire, 
Intervenire. 

Vincenzo Vasile 

ne, che in soli 14 chilometri 
si inerpica dai 900 metri di 
quota delle Terme di Vlnadio 
ai 2.200 metri del valico su 
cui sorge 11 santuario uno dei 
più alti d'europa,, quasi al 
confine con la Francia. Ma, 
soprattutto d'estate, il luogo 
sacro è meta di numerosi 
pellegrini della zona, ed an
che di semplici gitanti at
tratti dal panorama incante
vole che si gode di lassù. Così 
l'Ati, società di autolinee che 
opera nel Cuneese, aveva or
ganizzato un servizio regola
re con due pullman che ogni 
giorno partono da Cuneo al 
mattino e rientrano da San
t'Anna di Vlnadio alla sera. 

Il primo pullman ha la
sciato il santuario per torna-

Nove morti nel 
bus di pellegrini 
re a Cuneo Ieri pomeriggio 
verso le 16,30. Era al comple
to, con 40 passeggeri più 
l'autista. C'erano anziani, 
bambini, famiglie complete, 
qualche turista. Si erano go
duti una meravigliosa gior
nata di sole ma ora, con la 
rapidità con cui cambia 11 
tempo in montagna, nubi 
minacciose si addensavano. 
Poco dopo è cominciato a di
luviare. 

Dopo sei chilometri da Vl

nadio, approssimativamente 
a mille metri di quota, In lo
calità «Il Baraccone*, la scia
gura. Uscendo da una stret
tissima curva l'autista si è 
visto venire incontro una 
macchina che saliva ai san
tuario. Forse ha dato un col
po di freno troppo brusco, 
forse ha sterzato Istintiva
mente. L'autobus ha sfonda
to un parapetto, è rotolato 
per quindici metri lungo una 
ripida scarpata ed è precipi

tato in un torrente sotto
stante, ribaltandosi più vol
te. Subito è stato dato l'allar
me. 

Uno del primi a giungere 
sul posto è stato 11 medico 
condotto di Vlnadio, dott. 
Arcangelo De Stefano. «Il 
pullman era spezzato In due, 
scoperchiato — ci ha raccon
tato — col tetto da una parte 
e 1 sedili dall'altra. Ho conta
to sette persone morte sul 
colpo. Poi mi son dato da fa
re per soccorrere i feriti, tutti 
gravissimi, con traumi era* 
nlct e fratture multiple». 

I soccorsi sono stati tem
pestivi. In meno di un quarto 
d'ora sono arrivate due am
bulanze da Vlnadio, poi altre 
da Borgo San Dalmazzo e da 

Cuneo. I feriti sono stati por
tati all'ospedale cuneese di 
Santa Croce. Purtroppo altre 
due persone, tra cui una 
bambina di due anni, hanno 
cessato di vivere prima di 
giungere al pronto soccorso. 
Tra le vittime c'è anche una 
ragazza sui diciotto anni, le 
altre sono persone anziane. 
In serata le salme sono state 
trasportate a valle e ricom
poste presso la chiesa di Vl
nadio. L'identificazione di 
alcuni degli sventurati è dif
ficile ed in serata non era an
cora stata completata. Sul 
posto sono accorsi carabi
nieri, polizia stradale, vigili 
del fuoco, guardie di finanza. 
Il santuario, che risale a ol
tre mille anni fa, è una meta 

costante di pellegrini. In 
particolare d'estate, si calco
la che circa la metà di essi 
siano Italiani, l'altra france
se. Nel santuario, a testimo
nianza della devozione popo
lare sono conservati migliala 
di ex voto. Vi è anche una 
pietra con un'impronta che, 
secondo tradizione, appar
terrebbe ai piedi di sant'An
na. Proprio pochi giorni fa, 11 
26 luglio, per la precisione In 
occasione della festa della 
santa, sono salite al santua
rio migliaia di pellegrini per 
una concelebrazione presie
duta dall'arcivescovo di To
rino, Cardinal Balestrerò, e 
da quello di Nizza. 

Michele Costa 

avvertiamo la necessità che 
scenda In campo e si con
fronti tutta una ricchezza di 
approcci e di contributi; la 
sfida posta dalla crisi, dalle 
forme attuali e dalle con
traddizioni delle società ca
pitalistiche è grande ed ine
dita per tutti. Per noi, per la 
sinistra, per le stesse forze 
della borghesia. Un partito 
originale come il nostro, che 
non si ritrae da queste sfide, 
ma che al contrario si sforza 
di Innovare la sua politica e 
le sue idealità socialiste non 
può non prendere linfa, oggi, 
da un reale pluralismo di 
idee. 

Prendere linfa davvero, 
sul serio: il che comporta un 
rapporto vero, dialettico, 
una partecipazione attiva al
la discussione e. per II partito 
nel suo Insieme, una capaci
tà di scegliere e di schierarsi 
sul nodi e sui temi che Inve
stono direttamente la sua 
Identità, la sua visione della 
realtà, le sue prospettive. Pe
na, altrimenti, l'eclettismo e 
il diventare un partito *senza 
princìpi*, se tutti l principi 
sono giusti. È bene, allora, 
entrare più nel vìvo della di
scussione. L'essenza della in
tervista di Veca è nella sotto
lineatura del tema della de
mocrazia politica, visto e in
terpretato in una particolare 

Principi e 
democrazia 
versione. Veca conviene che 
*è stato un merito particola
re di Berlinguer l'individua-
zlone del carattere prezioso 
delle procedure democrati
che*. Bene. È un riconosci
mento onesto, che rende 
omaggio alla verità. Fa pia
cere leggerlo, specie In que
sto momento quando è di 
moda l'attacco gratuito e In
giusto a Berlinguer. Un at
tacco a volte anche un po' 
meschino che si intreccia 
con 11 tentativo di andare 
non *oltre* Berlinguer, come 
è giusto, tenendo conto del 
compiti nuovi, del limiti e 
però assieme degli Indubbi 
meriti della nostra politica 
negli ultimi quindici anni, 
ma di andare *contro* Ber
linguer e l'elaborazione stra
tegica del Pel. Noi non giun
giamo solo ora a stimare e a 
praticare il terreno della de
mocrazia politica. Vorrei an
che dire, con chiarezza e net
tezza, che per noi ti valore 
universale della democrazia 
politica è una scelta irrever
sibile. 

Detto questo, e senza am
biguità o equivoci di sorta, la 
grande e decisiva questione 
della democrazia può essere 
limitata solo a 'procedure* o 
a *regole»? Ne dubito molto. 
Anzi, non ne sono convinto e, 
in questa sua Intervista, an
che Veca, se ho ben capito, 
sembra In parte (solo in par
te) avvertire II problema. 
L'interrogativo che pongo, Il 
mio dissenso di fondo è que
sto: ma davvero è possibile 
esaurire, rinchiudere In una 
visione troppo semplificata 
della democrazia politica I 
dilemmi, le questioni aperte 
nell'Italia e nel mondo di og
gi? Aggiunge Veca: 'Se si è 
coerenti nel considerare la 
democrazia politica come un 
valore universale, si è per 
forza miglioristi: Perché? In 
Veca è evidente la filosofia di 
una società naturalmente, 
progressivamente inclinata 
verso la razionalità, verso il 
'miglioramento*. Ma davve
ro è così? In realtà, trai tanti 
beni collettivi che oggi sono 
messi in discussione e in pe

ricolo c'è anche e proprio il 
bene della democrazia politi
ca, per responsabilità di mol
ti (o di non pochi) di quelli 
che se ne fanno gestori. Gli 
esempi sono tanti e spesso 
clamorosi. L'elogio e la cre
scita delle dlseguagllanze, il 
darwinismo sociale, l'esalta
zione di rapporti nel mercato 
•puri* e bruti, la vistone della 
libertà come libertà di mer
cato punto e basta (Romiti), 
la crescente polarizzazione, e 
non solo *complesstflcazlo-
ne*, della società, con tanti 
ricchi che diventano sempre 
più ricchi e tanti poveri che 
dlven tano sempre più poveri 
ed emarginati. Le gigante
sche e spesso Incontrollate 
ristrutturazioni che avven
gono nel campo della produ
zione, nell'uso della scienza, 
nella mappa del poteri. 

Il capitalismo reale è fatto 
non solo di questo, ma anche 
e molto da questi processi, 
da queste dinamiche. Da 
processi — ecco il punto — 
che rischiano di impoverire, 
di restringere In modo 
preoccupante 1 livelli, le basi 
fondarne delle 'regole*, della 
democrazia politica. Il capi
talismo per quanto possa 
avere o accentuare un suo 
'volto umano*, per quanto 
abbia affinato la sua capaci
tà di controllare 11 ciclo eco

nomico, lascia fuori, può e 
deve fare a meno di una par-
te grande della società. Il più 
acuto paradosso non è nel 
fatto che la terza rivoluzione 
Industriale, l'epoca delle in
novazioni (nel contenuti e 
nel fini su cui si stanno qua
lificando) si accompagna al
la situazione sempre più 
esplosiva del Terzo mondo e 
al dramma del la voro, di una 
disoccupazione di massa 
giunta ad un grado tale da 
poter configurare una possi 
bile, una vera e propria 'crisi 
di civiltà*? 

E non è In questo parados
so la ragione per cui il capi
talismo perde sempre di più 
la sua base etica, Il suo moti
varsi come 'interesse gene
rale*? È la ristrutturazione 
del poteri, in corso in Italia e 
in altre parti dell'occidente, 
che riduce la rappresentati
vità del sistema politico e 
mette In discussione 1 temi di 
fondo dell'antica e grande 
tradizione liberale. In questi 
processi è stato, In parte vo
lontariamente, In parte tra
scinato, anche II Psl di Craxl 
ed è qui la motivazione più 
profonda della nostra oppo
sizione al pentapartito e del
la nostra critica, della nostra 
lotta a scelte sbagliate del 
Psl. Ma allora, potrebbe dire 
Veca, «questa società In cui U 

è capitato di nascere va di
strutta, cambiata, sostitui
ta*? La mia risposta, e la ri
sposta su cui si cimenta da 
tempo II Pel, è che questa so
cietà va trasformata e supe
rata, sul terreno, non ristret
to ma dilatalo quanto più è 
possibile, della democrazia 
politica. Una visione matura 
e moderna della rivoluzione 
In occidente tende non alla 
distruzione, ma al supera
mento. E questa tensione 
verso il socialismo, verso un 
nuovo tipo e un nuovo modo 
di costruire 11 socialismo, na
sce e consegue ad una visio
ne della democrazia politica. 
Alla visione di un suo ruolo 
attivo e dinamico capace di 
fare esprimere tutti 1 poten
ziali elementi *sovverslvl*, 
positivi che la democrazia 
politica contiene In sé. DI ri
dare forza a tutte le potenze 
ed energie democratiche del
la società sacrificate dal ca
pitalismo reale. DI fare 
esprimere bisogni di una 
profonda trasformazione 
delle strutture e di fronte a 
temi come quelli della pace, 
dell'ambiente, del lavoro, o 
più ricche *regoIe*. nuovi di
ritti, nuove possibilità di go
verno dello sviluppo e della 
società. 

Antonio Battolino 

menti di particolare emozio
ne quando un collegamento 
telefonico ha fatto risuonare 
per 12 minuti ad Hiroshima i 
rintocchi delle campane ne
wyorkesi. Inoltre, lungo 1 
marciapiedi delle città di 48 
stati americani, gruppi di ar
tisti daranno vita al «proget
to ombra». Domani, anniver
sario della strage, dipinge
ranno per terra Immagini 
evanescenti di corpi umani, 
simbolo e ricordo di quei 
drammatici stampi di corpi 
schiacciati al suolo, soli resti 
del giapponesi colpiti In pie* 
no dall'esplosione e disinte
grati all'Istante. 

A Nashville, infine, ben 4 
mila persone hanno assistito 
al racconto della loro tre
menda esperienza da parte 
di due sopravvissuti allo 
scoppio atomico. 

Dagli Stati Uniti all'Euro
pa. A Bruxelles I pacifisti 
belgi hanno chiesto al co
mandante della base di Fio* 
renne» che ospita una batte* 

Ricordano 
Hiroshima 
ria di Crulse di chiudere le 
installazioni per tre giorni. I 
pacifisti si raduneranno 
questa mattina davanti al 

cancelli per restarvi, giorno e 
notte, sino a giovedì per 
•commemorare attivamente 
l'olocausto nucleare» e cer-

Suicida ufficiale Usa 
Fu presente a Nagasaki? 

NEW YORK — Un ex ufficiale dell'aviazione americana si è 
ucciso impiccandosi nel suo appartamento a North Holly
wood, in California. SI tratterebbe, ma mancano conferme 
ufficiali, di uno del militari che partecipò al bombardamento 
di Nagasaki. Si chiamava Paul Bregman, ed aveva 60 anni. 
La sorella, Vlvlan Nash, ha detto alla polizia che Bregman 
era l'ufficiale di rotta In uno del B-29 che accompagnarono 11 
•Boxcar», l'aereo che sganciò il micidiale ordigno atomico sul 
porto giapponese 11 9 agosto 1945. «SI sentiva depresso per la 
sua salute cagionevole», ha aggiunto la donna. Non è escluso 
che l'approssimarsi del tragico anniversario dell'esplosione 
atomica, molto pubblicizzato dai mass-media, abbia contri* 
bulto a deprimere ulteriormente 11 Bregman. 

care di imporre la chiusura 
delia base La manifestazio
ne è stata confermata anche 
dopo un'ordinanza del bor
gomastro di Florennes che 
vieta gli assembramenti di 
più di 4 persone in un raggio 
di 500 metri dagli impianti. 

Anche In Israele, per ini
ziativa di un movimento 
arabo-ebraico, la «lista pro
gressista per la pace* la data 
del 6 agosto non passerà 
inosservata. Nuhamad NI-
nari e Natta tvahd, due depu
tati della «lista», hanno chie
sto al sindaci delle principali 
città israeliane di dedicare 
una strada ad Hiroshima. La 
proposta è stata accolta qua* 
si ovunque, da Gerusalem
me ad Halfa a Tel Aviv. 

In Italia, i pacifisti che 
danno vita al «campo per la 
pace di Comlso» hanno deci
so di manifestare questa 
mattina alle 8 davanti alla 
baie siciliana. Hanno anche 
deciso di attuare uno sciope
ro della fame di tre giorni 

•contro le scelte di riarmo, 
come solidarietà con quanti 
pagano con la morte per fa* 
me queste scelte e come ap
pello alla coscienza di tutti 
perché superando la rasse
gnazione e l'indifferenza si 
vada, non a parole, ad obiet
tivi di pace*. 

Significativa iniziativa 
anche a Pesaro dove 11 -coor
dinamento gruppi ed organi* 
smi di base» ha invitato 1 cit
tadini ad «alcuni momenti di 
raccoglimento e riflessione» 
spegnendo le luci questa sera 
dalle 2140 alle 21,". Nel mo
mento del black-out i parro
ci sono stati invitati a suona* 
re le campane a morto. 

Da parte loro, i radicali 
hanno anticipato l'anniver
sario di Hiroshima organiz
zando ieri volantinaggi nelle 
«lazze di 14 capitali tra cui 

Washington e Mosca. In gè* 
nere non vi sono stati proble
mi tranne ad Ankara, Bel
grado e Praga dove è Inter* 
venuta la polizia a fermare 

gli esponenti radicali mentre 
distribuivano volantini. Tra 
i fermati (ad Ankara) vi è 
l'on. Spadaccia. Fermi, con 
successivo rilascio, sono av
venuti anche a Bruxelles. In
fine, esponenti radicali han
no manifestato a Chloggìa 
davanti ad un'installazione 
di missili Nike Hercules. 
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